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stra fiducia nel Signore Gesù. Tutte le difficoltà che la vita ci farà 
sperimentare non potranno mai avere la meglio, perché siamo 
ancorati alla speranza che è in Cristo Gesù, speranza che ci aiuta 
a superare il peccato, la paura e la morte.
Questo Giubileo deve aiutarci anche a ritrovare la fiducia neces-
saria nella Chiesa come nella società, nelle relazioni interperso-
nali, nei rapporti internazionali, nella promozione della dignità di 
ogni persona e nel rispetto del creato. La testimonianza creden-
te possa essere nel mondo lievito di genuina speranza, annuncio 
di cieli nuovi e terra nuova (cfr. 2Pt 3,13), 
Attratti dalla speranza siamo chiamati a diventare -ciascuno se-
condo le proprie responsabilità- annunciatori di speranza a tutti 
coloro che la desiderano. Possa la nostra vita dire loro: «Spera 
nel Signore, sii forte, si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore» 
(Sal 27,14). Possa la forza della speranza riempire il nostro pre-
sente, nell’attesa fiduciosa del ritorno del Signore Gesù Cristo, al 
quale va la lode e la gloria ora e per i secoli futuri.

I migranti, in cerca di una vita migliore, devono essere accolti 
con dignità e responsabilità. La comunità cristiana deve di-
fendere i loro diritti, garantendo sicurezza, lavoro e istruzione.
Gli anziani, spesso soli e abbandonati, devono essere rico-
nosciuti come tesori di esperienza e saggezza. La comunità 
cristiana e la società civile devono lavorare insieme per un’al-
leanza tra le generazioni. È necessario un impegno concreto 
per affrontare la povertà diffusa. I poveri non devono essere 
considerati come un danno collaterale, ma come vittime da 
sostenere e aiutare.
Il Papa ci ricorda che oltre a riconoscere i segni di speran-
za, dobbiamo saper anche agire in modo attivo e pratico per 
offrire soluzioni concrete al disagio e alla necessità che quei 
segni ci rivelano. Allora il Giubileo diventa anche un invito a 
riscoprire la speranza attraverso la giustizia sociale, l’unità dei 
cristiani e la generosità verso i più bisognosi, perché la Chiesa 
è chiamata a essere un segno tangibile di speranza, lavorando 
per un mondo più giusto e unito. Il testo sottolinea ancora 
che le risorse della Terra devono essere condivise equamen-
te. È essenziale che i ricchi siano generosi e aiutino chi è nel 
bisogno: è scandaloso che ancora oggi molte persone soffra-
no la fame. Papa Francesco propone l’istituzione di un Fondo 
mondiale per eliminare la fame e sviluppare i paesi poveri, 
utilizzando i fondi destinati alle spese militari; aggiunge anche 
che le nazioni ricche dovrebbero condonare i debiti dei paesi 
poveri, riconoscendo l’ingiustizia storica e il divario economico 
tra Nord e Sud. Questo è visto come un passo necessario per 
riparare le ingiustizie e promuovere la pace. 
La Bolla giubilare ci invita a ritornare all’origine di tutto: la Sacra 
Scrittura. «Noi, che abbiamo cercato rifugio in lui, abbiamo un 
forte incoraggiamento ad afferrarci saldamente alla speran-
za che ci è proposta. In essa infatti abbiamo come un’àncora 
sicura e salda per la nostra vita: essa entra fino al di là del velo 
del santuario, dove Gesù è entrato come precursore per noi» 
(Eb 6,18-20). 

Attraverso la Lettera agli Ebrei il Papa ci rivolge un invito forte 
a non perdere mai la speranza che ci è stata donata, a tener-
la stretta trovando rifugio in Dio. In ultimo l’àncora, (simbolo 
utilizzato fin dal III sec. d.C.) segno di stabilità e sicurezza che 
abbiamo, in mezzo alle tempeste della vita, se poniamo la no-
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Il Giubileo è stato annunciato da Papa Francesco il 9 maggio 
2024 con la lettura della Bolla Pontificia intitolata Spes non 
confundit: la speranza non delude. 
La Chiesa, con questo Giubileo, si assume il compito, il dovere 
e la gioia di diffondere in tutto il mondo la luce della speran-
za cristiana che viene dalla certezza della salvezza in Cristo 
Gesù, e testimoniare l’esperienza viva dell’amore di Dio. 

SALDI NELLA SPERANZA CHE NON DELUDE.
“Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per 
mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbia-
mo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella 
quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della 
gloria di Dio. […] La speranza poi non delude, perché l’amore 
di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito 
Santo che ci è stato dato” (Rm 5,1-2.5).
Con queste parole l’Apostolo Paolo si rivolge per la prima volta 
ai cristiani di Roma, dopo aver evangelizzato in Oriente. 
Ci ricorda il Santo Padre che la Lettera ai Romani rappresenta 
un vero messaggio universale di speranza: la speranza di ogni 
cristiano fondata sull’amore di Dio che è stato riversato nei 
nostri cuori dallo Spirito Santo, e che per questo non delude 
mai, ma resta una guida sicura per tutti i fedeli nel loro cam-
mino di fede. In Cristo risorto, la storia umana non finisce in 
un punto cieco, ma è orientata verso l’incontro con il Signore. 
Il Risorto è il nucleo della fede e della speranza cristiana. 

IL RUOLO DELLO SPIRITO SANTO 
La Bolla prosegue mettendo a fuoco come la vita di ogni cri-
stiano sia legata a Cristo fin dal Battesimo - principio della 
vita di fede - ed sia  l’azione dello Spirito Santo a rinnovare e 
a rendere stabile questo legame e la speranza nella salvezza 
in Cristo Gesù. Lo Spirito Santo mantiene viva questa fiam-

ma inesauribile, dandoci forza e coraggio, in ogni stagione della 
nostra vita, rafforzando in noi la consapevolezza e la speranza 
cristiana che niente e nessuno potrà mai separarci dall’amore 
di Dio, nemmeno le peggiori sofferenze o le più grandi difficoltà. 
Grazie a questa speranza che non viene meno ed è costante-
mente alimentata dalla fede e dalla carità, il cristiano prosegue 
facendo delle tre virtù teologali – Fede, Speranza e Carità – la 
forza della propria esistenza. L’Apostolo Paolo invita a essere “lie-
ti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella 
preghiera” per “testimoniare la fede e l’amore in modo credibile”.

RISCOPRIRE LA PAZIENZA E LO STUPORE PER IL CREATO
Il Pontefice prosegue citando San Paolo che ci ricorda come 
la vita riservi a tutti gioie e dolori; come l’amore venga messo 
a dura prova nelle difficoltà e come la sofferenza demolisca la 
speranza. Di fronte a questa realtà – tanto comune anche a noi 
- ricorda ai cristiani di Roma e di ogni tempo  che proprio nelle 
concrete situazioni della vita il cristiano può ricorrere a un’arma 
potente: la pazienza. La pazienza è una virtù rara, soprattutto 
nel mondo contemporaneo, in cui tutto corre troppo veloce, e 
in cui sempre più spesso l’impazienza e i ritmi frenetici causano 
insofferenza, nervosismo e insoddisfazione. È invece coltivando 
la pazienza, e ritrovando il legame profondo con la natura, con i 
suoi ritmi e con l’alternarsi delle stagioni, che possiamo trovare 
la pace.  San Paolo insiste sulla pazienza per evidenziare la per-
severanza e la fiducia nelle promesse di Dio.
Dio stesso è paziente con noi, come “il Dio della perseveranza 
e della consolazione” (Rm 15,5). La pazienza, dono dello Spirito 
Santo, mantiene viva e consolida la speranza come virtù e stile 
di vita. Papa Francesco ci invita a imparare a chiedere spesso 
la grazia della pazienza, che nasce dalla speranza e la sostiene. 
Riscoprire la pazienza è benefico per noi e per gli altri, aiutandoci 
a vivere con maggiore serenità e fiducia nelle promesse di Dio. 

IN CAMMINO, PELLEGRINI DI SPERANZA.
“Da questo intreccio di speranza e pazienza appare chiaro come 
la vita cristiana sia un cammino, che ha bisogno anche di mo-
menti forti per nutrire e irrobustire la speranza, insostituibile 
compagna che fa intravedere la meta: l’incontro con il Signore 
Gesù”.

IL GIUBILEOIL GIUBILEO
Trovare la speranza dentro di sé non basta. La Chiesa - 
scrive Papa Francesco - è chiamata a interpretare i se-
gni dei tempi alla luce del Vangelo, riconoscendo il bene 
presente nel mondo e trasformando questi segni in segni 
di speranza. Il Giubileo è un’occasione per tutti di essere 
segni tangibili di speranza, rispondendo con amore e con-
cretezza ai bisogni dei più fragili e edificando un futuro 
migliore per tutti. 

MA QUALI SONO QUESTI SEGNI? 
Il Papa ci ricorda che i segni sono tanti e diversi, e ne com-
prende l’urgenza guardando al mondo non facile in cui 
viviamo. Il testo della Bolla giubilare prosegue donando 
spunti concreti per poter far fruttificare nella vita e nella 
vita della propria Diocesi e Comunità l’esperienza trasfor-
mante del Giubileo.
La pace deve essere il primo segno di speranza. L’umanità, 
ignorando i drammi passati, continua a soffrire per la vio-
lenza. Il Giubileo invita a progetti concreti per la pace e a un 
impegno diplomatico coraggioso e creativo.
La speranza richiede anche una visione entusiastica del 
futuro, e il futuro ha bisogno di nuove vite per poter esi-
stere. Promuovere la maternità e paternità responsabili 
è essenziale. La comunità cristiana deve sostenere un’al-
leanza sociale per la speranza, incoraggiando la nascita di 
nuovi figli anche contro i fattori sociali che ne determinano 
il calo demografico.
Ancora, il Giubileo invita a iniziative che restituiscano spe-
ranza ai detenuti, proponendo forme di amnistia e percorsi 
di reinserimento. La Chiesa chiede dignità e rispetto dei di-
ritti umani, inclusa l’abolizione della pena di morte. Gli am-
malati, sia a casa che in ospedale, devono trovare sollievo 
nella vicinanza delle persone e nelle opere di misericordia, 
che risvegliano speranza e gratitudine. È necessaria una 
cura inclusiva e solidale per chi soffre di disabilità o ma-
lattie.
I giovani, spesso delusi dalle incertezze del futuro, devono 
essere sostenuti. Il Giubileo è un’occasione per rinnovare 
l’impegno verso di loro, aiutandoli a superare la malinconia 
e i rischi di comportamenti autodistruttivi.


